IV Domenica di Quaresima  – Rito Ambrosiano – anno C

Lettura del libro dell’Esodo

(Es 17,1-11)

In quei giorni. Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, camminando di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: “Dateci acqua da bere!”. Mosè disse loro: “Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?”. In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: “Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?”. Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: “Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!”. Il Signore disse a Mosè: “Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani di Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà”. Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele e chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: “Il Signore è in mezzo a noi sì o no?”. 

Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: “Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio”. Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. 

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi

(1Ts 5,1-11)

Riguardo ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: “C’è pace e sicurezza!”, allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 9,1-38b)

In quel tempo. Passando, il Signore Gesù vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: “Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?”. Rispose Gesù: “Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo”. Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: “Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe” – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: “Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?”. Alcuni dicevano: “E’ lui”; altri dicevano: “No, ma è uno che gli assomiglia”. Ed egli diceva: “Sono io!”. Allora gli domandarono: “In che modo ti sono stati aperti gli occhi?”. Egli rispose: “L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: ‘Va’ a Sìloe e làvati!’. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista”. Gli dissero: “Dov’è costui?”. Rispose: “Non lo so”. Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: “Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo”. Allora alcuni dei farisei dicevano: “Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato”. Altri invece dicevano: “Come può un peccatore compiere segni di questo genere?”. E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: “Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?”. Egli rispose: “E’ un profeta!”. Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: “E’ questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?”. I genitori di lui risposero: “Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé”. Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: “Ha l’età: chiedetelo a lui!”. Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: “Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore”. Quello rispose: “Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo”. Allora gli dissero: “Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?”. Rispose loro: “Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?”. Lo insultarono e dissero: “Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia”. Rispose loro quell’uomo: “Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla”. Gli replicarono: “Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?”. E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che lo avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: “Tu, credi nel Figlio dell’uomo?”. Egli rispose: “E chi è, Signore, perché io creda in lui?”. Gli disse Gesù: “Lo hai visto: è colui che parla con te”. Ed egli disse: “Credo, Signore!”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla”______________________________

Le opere, le azioni che una persona compie, rivelano o nascondono la sua verità profonda? Sono finestre, che aprono sul mondo della verità della persona che hai di fronte, o sono maschere? Ovviamente, la risposta è che dipende dai casi. Eppure, normalmente, ciascuno di  noi tende a dare una risposta preconcetta e standardizzata a questa domanda e, a seconda della scelta che facciamo, cambia molto il nostro modo di affrontare la vita. 

Questa consapevolezza è importante per guardare all’esperienza dell’uomo nato cieco, che incontriamo nel brano di Vangelo. E’ l’esperienza in un uomo che si trova coinvolto in un cammino sorprendente, che inizia da “che cosa ha fatto Gesù”, per arrivare a riconoscere “chi è Gesù”. Il cieco sperimenta l’opera di Gesù, che gli dona la vista. A partire dalle opere, è chiamato in un lungo dialogo. E sono proprio le difficoltà che incontra, sottoposto al pressante interrogatorio, che in qualche modo lo aiutano a chiarire a se stesso che cosa è accaduto. Viene continuamente provocato e, tutte le volte che viene attaccato su un nuovo piano, scopre un livello ulteriore di conoscenza di Gesù. E’ un dato molto interessante. Noi a volte abbiamo paura del confronto con chi contrasta il percorso della fede. In realtà, probabilmente perdiamo un’occasione. Perché in quel confronto – quando è un confronto vero, che parte dall’esperienza che tu hai vissuto – c’è dentro la possibilità di arrivare a comprendere qualcosa di più del Mistero stesso. Quest’uomo, nel confronto ci capita per forza, perché praticamente lo trascinano in un tribunale. E’ costretto a interrogarsi su Gesù e, nell’adesione alla realtà vissuta, parte dal: “non so chi è, non so dov’è e non  so che cosa ha fatto” e arriva a riconoscere in Lui non solo un profeta, ma lo stesso Messia, il “Figlio dell’uomo” - secondo un’espressione cara all’apocalittica del tempo. E’ un percorso bello, profondo, che consente a quest’uomo di fare esperienza di un gesto che rivela. Il gesto che Gesù fa su di lui – quello di aprirgli gli occhi – è un gesto che rivela la verità profonda di Colui che ha operato il miracolo: Gesù è la luce. E’ “la luce vera, quella che illumina ogni uomo”. All’inizio del Vangelo di Giovanni è esattamente questa l’immagine che ci viene data: il Verbo, la luce che illumina ogni uomo, la luce scesa nelle tenebre, “ma le tenebre non l’hanno accolta”. 

In questo caso, invece, le tenebre fisiche di quest’uomo si aprono alla luce, diventano la porta d’ingresso per capire la verità profonda di Gesù: dal “che cosa fa”  arriva al “chi è”. 

“Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato”_____________________________

Ora, nelle letture che ci sono state donate, risultano evidenti – insieme a molti altri spunti, che  ciascuno può riprendere personalmente durante la settimana –  almeno due atteggiamenti contrari al percorso, aperto e leale, che compie l’uomo nato cieco. Sono due posizioni “patologiche”. La prima è rappresentata dai farisei, che lo interrogano;  l’altra dal popolo d’Israele, nella prima parte della lettura dell’Esodo. 

Anzitutto i farisei: hanno un atteggiamento cinico, rispetto al mondo. Perché proiettano sugli altri il loro stesso modo di agire. Gesù li ha accusati più volte di essere “sepolcri imbiancati”: gente che usa i gesti esteriori per mascherare una verità interiore ben diversa. Le azioni sono fatte solitamente come paravento, per mostrare all’esterno una brava persona, mentre il cuore è marcio. Gesù accusa spesso il mondo farisaico di un simile atteggiamento. Il problema ulteriore è che i farisei, a furia di usare questo sistema per sé, hanno cominciato ad interpretare il mondo intero secondo tale categoria. Dove tutto è maschera e le azioni di un uomo non rivelano la sua verità, ma hanno sempre dietro qualcos’altro: “Ha fatto questo gesto? E’ perché dietro in realtà sta pensando di prendere il potere contro di noi!”. Questa forma di  “dietrologia”, rispetto a certi modi di fare e di pensare, è veramente un modo di affrontare il mondo, ma un modo letale.

Accostare ogni persona convinto che ti sta mettendo di fronte una maschera e che le sue azioni, i suoi comportamenti non sono mai la verità, è una posizione distruttiva. Tanto più poi quando la applichi a Dio. Perché i farisei prendono Gesù, guardano le Sue azioni e arrivano addirittura a valutare che sta mentendo. E’ una conseguenza logica del loro preconcetto, per cui nessuno si mostra veramente per quello che è. 

“Io sono venuto… perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi”__

Vediamo proprio la realizzazione di quanto Gesù dice nella continuazione del brano evangelico. I farisei fanno il percorso esattamente inverso rispetto all’uomo nato cieco. L’uomo viene raggiunto dall’Amore di Cristo, che gli risana gli occhi in un primo miracolo. Ma poi, grazie al suo lasciarsi prendere da questa ricerca e da questo continuo andare più in profondità, Gesù gli fa il secondo miracolo: lo incontra di nuovo e gli apre gli occhi interiori, mostrandogli la verità di quello che Lui, il Signore, è. 

I farisei, invece, che pensano di vederci, gradualmente entrano sempre più nelle tenebre, perché non riescono a vedere la luce, non possono pensare che esista: secondo loro è sempre una maschera quello che c’è attorno. 

Guardate che è un atteggiamento costante in tante persone. Qui lo vediamo in una concretizzazione particolare, ma molti si sono abituati a non pensare mai che l’altro ti sta dicendo la verità. D’altra parte, noi siamo assuefatti, per tante ore al giorno, a vedere gente che mente. Quando guardiamo la televisione, sappiamo benissimo che chi sta sorridendo non è contento, che chi sta litigando è pagato per farlo, che ogni comportamento dipende dal fatto che c’è una telecamera accesa. Quello che noi vediamo per tanto tempo, è un mondo interamente costruito sulla finzione. E finisci col pensare che tutto il mondo sia costruito sulla finzione. Ma non è così, per fortuna. Ogni tanto c’è anche gente che è semplicemente quello che si vede. 

Con Dio noi dobbiamo essere sicuri: quello che fa rivela davvero il Suo essere profondo. 

Invece, anche con Dio siamo sospettosi, attenti a non darci troppo, a non scoprirci mai del tutto. Anche con Dio noi a volte usiamo un criterio di non fiducia. Come se dietro una Sua azione ci fosse comunque un’intenzione per noi sconosciuta, di cui non fidarsi completamente. Ovviamente, io spero che non sia l’esperienza di chi viene normalmente in chiesa. Però intorno a noi esiste: molta gente pensa che Dio cerchi di ingannare.

“Chiamò quel luogo Massa e Merìba, perché misero alla prova il Signore”__________________

Il secondo atteggiamento, contrario ad un sano percorso di fede,  è maggiormente diffuso anche tra i credenti ed è rappresentato da Israele nella prima lettura. E’ una posizione altrettanto patologica ed altrettanto distruttiva. Perché non fa il cammino dal “che cosa fa Dio” al “chi è Dio”. Si ferma a “che cosa fa”: è solo questo che importa. Conta quello che Dio fa, e tutte le volte deve rifarlo, perché se no non gli credi più. E’ l’atteggiamento classico degli adolescenti, per cui il papà e la mamma devono continuamente dimostrare il loro amore, soddisfacendo i loro desideri e capricci, in genere materiali. E non accade che, una volta che ti hanno dimostrato il loro amore, tu vai oltre quello che fanno. Anzi, li metti sempre nuovamente  alla prova. 

“Massa” e “Merìba” significano “prova” e “contestazione”. Per questo quel luogo viene chiamato “Massa e Merìba”, perché Dio viene messo continuamente alla prova. Il popolo sa che Dio li ha portati fuori dall’Egitto, ha dato loro il pane, ha dato loro le quaglie, li ha sempre custoditi, ma, di fronte alla mancanza d’acqua, è già pronto a smettere di credere nel Suo amore e a rinnegarLo. E’ un classico anche nelle relazioni umane. Ci sono coppie dove tutta la vita è un mettere alla prova, dove l’altro è sempre sotto esame; perché non ti accontenti mai di quello che ha fatto, di quanto ti ha dimostrato. Deve sempre aggiungere qualcosa di nuovo, altrimenti mandi il rapporto in crisi. Questo accade perché nella relazione non hai maturato un percorso da “che cosa la persona fa” a “chi è veramente”. Non ti interessa la persona, ti interessa che cosa fa. Ti interessa che faccia delle cose per te, che agisca secondo le tue attese. 

“Il Signore è in mezzo a noi sì o no?”_________________________________________________

Rispetto a Dio questo atteggiamento è molto presente in tanti che si dicono credenti, ma che continuamente mettono alla prova Dio. Di fatto, ogni volta, ad ogni nuova richiesta Dio viene messo in discussione: se non la esaudisce, vuol dire che Lui non è vero. 

Finché fa quanto Gli chiedo, è bravo, è santo, Lo adoro, Gli accendo le candele e faccio quello che mi chiede. Ma, se accade che una volta non agisce per me come Gli ho chiesto, sono pronto a rivolgermi altrove:  con tutte le divinità che ci sono in giro, ne prendo una che funziona! 

Guardate che è una dinamica frequente! Ed è un atteggiamento “patologico”, cioè di persone che non hanno voluto crescere, che continuano  a basare il loro credere solo sulle azioni che Dio fa a loro favore. Oltretutto, in realtà, ti porta a non accorgerti neanche più di quanto Dio opera continuamente per il tuo vero bene.  Anche perché cerchi l’eccezionalità, non l’ordinario. Basterebbe pensare che tutte le domeniche,  o anche tutti i giorni, si può venire in chiesa e ricevere l’Eucaristia: è Lui che si dona a noi – più di così, che cosa possiamo volere! Ma di questo non ti accorgi più. Allora cominci a cercare avvenimenti straordinari, segni, miracoli, veggenti e alla fine non ne vieni più fuori, perché non ti interessa più “chi è Lui”, ma soltanto che agisca in modo eclatante. 

“Ed egli disse: ‘Io credo, Signore!’. E gli si prostrò innanzi”______________________________

Dobbiamo renderci conto che questo atteggiamento è profondamente errato e dannoso, perché non ti conduce più ad entrare in relazione con Lui; in una relazione che, ad un certo punto, per assurdo, potrebbe persino fare a meno di quanto Lui opera per te. E’ un paradosso, perché Lui non fa mai così, non è possibile: in realtà Lui è sempre dono di Sé, quindi il conoscere quello che Lui è coincide col ricevere. Però, paradossalmente, in noi dovrebbe esserci la ricerca di Lui e basta. D’altra parte, lo stesso dovrebbe accadere nella ricerca delle relazioni con una persona. Perché, se continui a basarti solo su quello che l’altro ti fa, solo sull’interesse, che relazione è? Che maturità è quella che hai raggiunto rispetto all’altro? 

Ecco, noi siamo invitati oggi a riesaminare questi atteggiamenti negativi. A pensare se dentro di noi agiscono – magari non in forma stabile, ma in alcuni momenti – e muovono il cuore in una direzione sbagliata.  Per entrare invece nella logica di quell’uomo, che ha accolto la luce di Gesù, ed è posto di fronte a noi come esempio. Quell’uomo che si basa sull’azione di Dio e continua a  lavorare, finché non raggiunge Lui: “Tu sei veramente il Signore!”. Questo gli basta.  In questo c’è tutto; in questo percorso, che ci conduce a credere in Lui, ad affidarci a Lui, ad aprire la nostra vita alla Sua opera, alla Sua azione, a ciò che Lui è dentro nel nostro cuore. 
